
I ROMENI D'ISTRIA 

I Roìnétd d'lst':ria' 
e il . comune romeno di Val D'Arsa 

La Giunta provinciale istriana deliberava nell'aprile n. s. la èrea­
zione del Comune di Val d'Arsa ìn base al ~gio decreto del 19· gen­
naio 1922 e cornprendénfé i sottocomnni di Snsgnevizza, Grobe11ico, 
Lèttai, Gradigne, Btiani (Berdo), Suc<>dru (Frassineto) e Villanova' 
(Nosolo). 

Questa decisione è il coronamento logico dei lungrii sforzi fatti 
dalla Giunta provinciale dell'Istria ancora prima della guerra, per dare 
maggior libertà agli abitanti che sono romeni (r), 

' Mentre. però gli sforzi erano· allota intesi ad impedire la soppres­
sione dei Ròmeni d'Istria· da parte dègli siavì e a ficcar un éuneo tra 
questi (e molti anni fa artehe il prof. Antonio Ive àveva fattò la do­
manda che a quei contadini veni~e data' nna stuola che essi tanfo 
desideravano), :tdesso assumono un significato più ideale, (petchè · 

(1) Nel 1888 alcuni capifamiglia di Susgnevizza presentarono alla 
Giunta provinciale una petizione per l'istituzione d'una. scuola italiana. 
Nel 1900 il dottor Ubaldo Scampicchio, alloraldeputato, rivendicò con 
calore ed entusiasmo i diritti dfr Romeni indigeni, ritttuzzando facil­
mente l'asserzione gratuita del dott. Laginja (noto •italofobd, ofa bano 
della Croazia) che l'attua:le popolazione non sì poteva dite romena:, e 
quindi· chiudeva la sua: bella. pé'i'otazioo~iri favore· dei Roméni con queste 
parole accolte con plauso dall'intera assèmblèa: 

« Io difen:do · oggi la causa· d'una stirpe· n:obi1issima, dimenticata· in 
una regione poco conosciuta, abbandonata a se stessa, da tutti trascurata; 
di una stirpe a verrte' com une con noi l'origine nelle glorie di Roma, la qu'aÌe 
dobbiamo associa.re ai benefici della nostra civiltà». 
· E agginn:geva ancora, con mal celata ironia: « Ritengo che' anche 

l'imperiale governo, il quale coglie ogni occasione pér mostrarsi terierè> 
dei pretesi diritti nazionali degli slavi e che ha accordato protezione: fino 
allà nazionalità. uscocca di recente invenzione, ricònoscerà: l'equità delle 
mie proposte• (di concedere cioè la scuola italiana che· invece fu sempre 
negata). 
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orma} il pericolo slavo è scomparso per sempre) e nello stesso tempo 
morale e civile. Si tratta nientemeno che di impedire la scomparsa 
totale di questa colonia dalla nostra penisola. 

Il merito speciale va attribqito al Regio Commissario civile di 
Pisino Cav. Dott. Ed. Galli, ma' non ·minò~ loile si deve tributare al 
maestro Andrea! Glavìna che sin: da 'giovane lotta per la risurrezione 
nazionale dei suoi confratelli.. Purtr:oppo la po.sizjone geografica di 
Seiane, abitata pur ~ssa da i;omeni a Nord del Monte Maggiore, 
impedisce la sua aggregazione al nuovo comune; tuttavia si troverà 
il modo di accontentare anche quella popolazione creando un'espo­
situra scolastica .. 

La questione dei romeni istriani è pres~ochè ignota alla gran 
massa. del pubblico, se.bbene sia stata agitata e studiata da molto 
tempo dagli studrosi e dagli eruditi italiani e stra,nieri, i cui ~critti 
son contenuti nelle varie riviste che dormono pladdamente. sotto la 
polvere degli scaffali nelle biblioteche. 

Non mi sembr:a inµtile in tale occasione di dar una certa divui-. 
gazione a quello che fu fatto in tanti anni di lavoro assiduo e pa­
ziente, avvertendo che esula da me l'idea o la pretesa di dir qualche 
cosa di nuovo che non sia stato affermato prima (i;). 

I villaggi in parola si trovano ai piedi del Monti? Mawore nella 
Valle d' Àrsa, e il paese offre, come scrive Camillo Defranceschi (I 
castellieri dell'Arsa), un aspetto assai vario e pittore:,co, alternato· 
com'è da alte colline e da profonde e anguste con valli. Gli abitanti 
nel portamento alter-o, nei lineamenti regolari e marcati, negli occhi 

(1) Cito .una volta per sempre il lavoro del prof. M. Bartoli dell'Uni• 
versità.di Torino Recenti pub.blicazioni sui romeni d'Jstria stampato nella 
« Rivista d{ filologia romanza», 1901, che contiene una bibliografia molto 
ampia su tu~ti gli scritti riguardanti i.Romeni d'Istria. Con fine sagacia 
egli passa attraverso lo staccio della sua <:ritica rigorosa, esamina, di­
scute, oppone, .contrappone fatti, idee, teorie, polemizza volentieri, e 
in' fine. rip_òrta· un alllpio glossariò raccolto da lui stesso dalla viva voce 
dei èont~1ini ill,terr.ogati in_ prop9sito •. · Dispiace che l'autore, .preoccupato 
dalle conclusioni, abbia troppa fretta· di. arrivare alla fine e se la cavi 
con _poche parole, C~n Ùn Semplice ~enno, e :CIUindi, mentre è originale 
nei suoi _prin<;ipi e nelle su~ .. c~mclusioni, voglia passar quasi-iu seconda 
linea di fronte agli . autbri da lui criticati. . · . ·· 

Un altro lavoro ricchissimo per la bibliogr~fia e a~teriore.a qu~llo.dd 
Bartoli è quello d_el V~ssilich Sui J!..omeni d'Istria e ,loro origine nell' ((Ar-· 
cheografÒ triestino», XXIII fase. 1°. 
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grandi, neri che corruscano coll'erompere della passione, portano 
· ancora l'impronta deÌla loro origine latina. Vivono in poveri caso-

. 'lari sparsi là ~ui nudi munti che circondano la valle; separati da ogni 
consorzio civile trbvano' appena sufficente sostentàmento· · dagli 
scarsi prodbtti di una mal curata agricoltura. Il loro numero se­
condo la statistica fatta nel 1900 dal dott. Gius. Popovici giunge al 
·massimo a 3000, · secondo il Glavina ve ne sarebbero molti di più, 
contando gli emigrati a Fiume, a Trieste, a Pola e in America; altri . 
invece Ii riducono a (500 o a 200Ò (1). 

Mentre adesso essi sono ristretti a quei pochi villaggi, una volta 
dovevano occupare un territorio molto più ampio, ma evidentemente 
dovettero cedere terreno di fronte alla crescente marea slava che 
li incalzava da. ogni parte. Ne fanno fede Ireneo della Croèe (1697) 
che parla di Cici abitanti « i molti villaggi aspettanti a Castelnuovo 
del Carso, i quali oltre all'idioma slavo comune a tutto il Carso ùsano 
un proprio e particolare consimile al valacco», e il Toinmasini, vescovo 
di Cittanova, il quale scrive: << i Moi-Iacchi che sono sul Carso hanno 
una lingua da per sè, la quale in molti vocaboli è simile alla latina». 
(TI termine Morlacchi è corrispondente a Valacchi, Valach o vlach­
latino-romano; i Romeni sono anche chiamati Cici e ciribiri, molto 
probabilmente per il suono ci frequente nella loro lingua). . 

Queste sono le notizie storiche, ma iI popolo romeno fu ogg'etto 
di studio paziente e tenace da un'ottantina d'anni circa, e gli stu­
diosi o dal punto di ~ista della storia o della lingua sono una falange 
sia fra gli jstriani, sia fra gli stranieri. Il Kandler, . avendo scoperto 
un'aretta con làpide presso l'Arsa~ scriveva nel 1846 che « un Comune 
quasi colonia di mili ti ci fosse nella Val d'Arsa, 'al quale Augusto 
donò terreni e che questo fuori d'ogni consorzio conservò le leggi 
romane fino a questo tempo, in cui è per date il luogo allò slavo)), 
Anche il Combi ((( Istria, 1850 ») è presso a poco della stessa opinione, 
che cioè i Romeni siano romani misti alle pqpolazioni indigene. Que­
sta· opinione fu subito avversata da Carlo De-Franceschi nelle Note 

:;forièhe; però a tagliar corto e a· decidere una volta per sempre il 
problema venne l'Ascoli, che per il primo, dotato com'era di forti 

(I} Chi volesse studiare i cognomi e i nomignoli .che designano i nomi 
di origine (p. e. Ciribiri a Parenzo) o che conservano l'eco del cognome 
(p. e. Rupena) non dovrebbe trascurare l'elemento romeno anche se raro, 
a scanso di errori madornali. · 
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studi glottologici, dim9strò il valacchismo dei ~omeni istriani già 
nel 1861. nll dialetto vald,;1.rse~e non è quindi (come credevano i let­
terati d'htria) una diretta propagine latino-i~tria.na, ma s.ì il latino 
rust.ico el;1bqrato a nuov,;1. lipgua tra ogni spe.cie di stra9iero intlusso, 
là negli ~timi paesi che il I)anubio bagna 1>. Così il MildoS,ic, grande 
slavjsta, dopo aver fatto profondi studi sugli elementi slavi nel ro­
ip.eno e sulle SQe emigrazioni, trova un tal intimo rapporto tra il ro­
iµeno istri.;mo e il daco e il macedo-romeno da non poter ammettere 
che quello sia sorto « nell'og.ierna patria d'origine da).1.Jl fusione di 
un elemento indigeno con colonie romane». Nel .1857 Joan. }Jajo­
rescu visitò l'Istria e, nella reli;i.zione del suo viaggio (ltinerar in 
Jstria) pubblicato a Buc,.i.rest nel. 1872 e nel rqoo, arrivò anche lui 
alle medesime concl~ioni, cosìcchè da questo lato non ci può esser 
nessunissimo dubbio. In 4uesto senso il romeno fu studiato inoltre 
.dal d,ott. Byhan, bjbliotecario dell'Albertina di Lipsia, dal Weigand, 
dal (,artner ,che visitò il paese nel 1880, ed esaurientemente dal prof. 
13artoli. Invece si è ancora nel mar.e tp.agnum delle ,ipotesi per 
_quanjp riguarda l'epoca della loro immigr,azione in Istria. Camillo 
De-Franceschi, basandosi su documenti riferentisi a luoghi della Val 
<l'Arsa, -che conten~ono nomi personali e locali,. ammette l'immi­
grazione dell'elemento romeno nella seconda metà del 1300 e al prin­
cipio del 1400 a varie riprese. Anche l'Ascoli suppone che la lore: 
venuta si debba fissare tra jl 14° e il 15° se1::olo per sfuggire alla bar­
barie dei turchi. Il Densusianu crede di rintracciare elementi romeni 
in documenti dei sec. XII, xm, XJV. Il Vassilich fa rimontar la ' . . 
loro apparizione all'epoca, in cui compaio110 in Istria i primi Mor-

·1aq::hi, supponendo che con un tal nome siano stati chiamati i .Ro, 
meni. Il )3artoli, non sa decidersi, trova da ridire tanto su gli uni 
cp.e sugli .altri, convinto però che si potrà venire ad una conclu­
sione soltanto per mezzo della linguistjca in mancanza di documenti 
storici. 

Il dialetto romeno è o"ra in decadenza e « nella decomposizione del­
l'agonia è necessariamente sibillino», scrìve il Bartoli, « perchè esso è 

ancora adoperato in casa come lingua domestica, famigliare, mentre 
nella rela;done con gli altri viene sostituito con lo slavo. Lo stesso 
avviene del croato, che anche in famiglie italiane viene a.d,)perato 
nelle campagne quasi come gergo domestico, ma di fuori viene so­
stituito dall'italiano come lingua più pura e civile .. Che qu~sto dia­
letto, sebbene vicino al daco-romeno, sia alquanto rude, è evidente 
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e se accorgevano i contadini. stessi che al Majorescu diceva:no: c/Lim­
ba vostra e mai civila )). 

Le prime raccolte furono fatte da istriani_ che per la· vicinam:a e 
per il contatto continuo fffl'o-rm • più · incuriositi a· stt!l.diarne la lingua. 
Primo tra questi il Covaz di PisillO, che nell'Istria ('.l:846) scriveva 
sui Rimgliani o Vlah.i d'Istria; poi il piàtTOco Màrotti 'Che raccolse ùn 
-çentinaio e pit't di proposizioni tra(iotte dal romeno in italiano e-sfavo 
e viceversa. Raccolte di preghiere si devono irtoltre aH'Ascoli, alrlve, 
-al Bartoli, aiutati in ciò o dai parroci o dai contadini. 

Ricco .è specialmente il glossario del &rtoli, c'ol quale ~gli tende a 
contrapporsi al Byhan e al Majorescu, corre~m:to le loro voci ton · 
metodo rigorosamente scientifico, petchè si basa sùlla tonoscenza 
dei dialetti. vicini slavo e veneto. Il Glavìna per il ptìmo raccontò 
ai suoi confratelli la storia della loro origine in dialetto- romeno: il 
« Càliuvaru lu. Romeri din Istria », libro letto con piacere dai< poohi 
contadini che sanno leggere; durante la guerra però dovette distrug­
gere gli ultimi esemplari che ancora gli restavano • 

••• 
Dopo quanto è stato esposto, sarebl>e bello, sarebbe giustò e 

onesto ignorare la colonia romena·, trascurare di salvatla, avvolgen­
dola nel proprio disprezzo e dicendo che alla fihe si tratta di gente che 
ha perduto il sentimento di nazionalità ed è ormai definitivamente 
slavizzata? ~rima di tutto mi. sembra azzardata qrresta asserzione, 
perchè quell'attaccanlento al gergo natio è proprio una dimostra­
zione del contrario. Ma non è poi una fatalità storica che tutti i po­
poli piccoli prima o dopo debbano esser assorbit~ (lai più grandi? 

Eppure son passati dei secoli, ed essi esistono ancora, indice que­
sto della vitalità dei popoli latini in generale, che difficilmente si 
lasciano assimilare dagli altri. Trattandosi poi di poveri contadini 
ignoranti che stentano còl lavoru instancabile di tutto il santo giorno 
a guadagnarsi un tozzo di pane, non si potrà renderli resptmsabili 
della loro tiepidezza in questioni nazionali. 

Chi mai parlò lor.o di Patria se non il prete slavo e a suo modo? 
Comunque sia, ragioni di praticità, d'interesse nazionale e di indole 
sentimentale ci spingono ad occuparci di questa popolazione, a ri­

. destare in essa il sentimento nazionale assopito nei cuori, a suscitare 
i ricordi degli avi, a parlar del paese d'origine e a farle comprendere 
che anch'essa appartiene alla nostra grande famiglia latina; ma nello 
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stesso tempo bisognerà pensare unpo' anche al suo benessere materiale, 
conditio sine qua non per lo sviluppo morale e civile di un popolo. 
Con metodo fatto tutto:di bontà e di giustizia otterremo facilmente 
.e in breve ciò che difficilmente potremmo ottenere con mezzi ·.coer­
citivi e con imposizioni sgradite, anche dalle altre popolazioni.aUoge!}e 
della Pat.ria. Non pe.r la difesa nazionale soltanto, ma per la dignità 
di nazione civile abbiamo l'imprescindibile .dovere di amicarci le po­
polazioni di confine, far loro apprezzare le energie del paese e degli 
abitanti, infonde.re loro la fiducia nelle nostre istituzioni; senza tra­
scurare però di far apprender loro la nostra lingua, di cui hanno e 
avranno sempre .assoluto bisogno, 

Chè del resto a questa propaganda spicciola di tutti i giorni tra 
le nostre .popolazioni rurali ha già pensato e pensa il fante italiano 
con la vivacità del suo carattere, con l'armonia della .sua voce e con 
la gentilezza dei modi. Ma più che. ad 1,m bisogno immediato di di­
fesa nazionale noi, aiutanao i Romeni a ritrovar sè stessi, sociisfa­
rem9 anche ad un bisogno d'ordine sentimentale, t.JHello cioè di con­
servare almeno in parte la fisionomia, la caratteristica della penisola 
istriana, che nel corso dei secoli è stata soggetta a eventi tanto for­
tunosi, posta com'essa è- qllale ponte di passaggio .fra ·1a, penisola 
i_tali,c.a e la balcanica, partecipando delle sorti dell'una e dell'altra. 
Co,me .l'archeologo scava, sconvolge il terceno per ritrovar le tracce 
del passato e gelosamente custodisce negli scaffali dei musei gli oggetti 
venuti. all;a luce, così noi che abbiamo un compito molto facile, cer­
chiamo di impedire con un po' di energia e di volontà la rov'iM di 
questo cimelio storico vivente. Ben venga l'aiuto dell'Autorità co­
stituita, m_a_sia questa assecondati!,, aiutata anche dai privati. Si dia 
Ja scuola romena, ma accanto al maestro che sa ridestar gli echi del 

. passato insegnando la lingua e contribuendo all'educazione civile, 
sia messo anche il sacerdote romeno, che, dal pulpito dell'umile chie­
setta ò in privato, esercita tanta potenza. morale sui poveri villici, 
che a lui si rivolgono fiduciosi nei frangenti della loro vita angustiata. 

' E saranno ben spesi i poçhi denari per l'invio di qualche libro per 
fanciulli e di quegli almanacchi che contengono tutta la scienza neces-. 
saria per gli abitanti dei miseri casolari, -a rallegrarli per qualche ora. 

Sia salutata con giubilo J'ora di redenzione- morale e-civile di questi 
c<:mtadini, che, nell'umiltà del loro cuore, saranno doppiamente ri­

conoscenti alla madre latina che da Roma eterna tende loro le sue 
braccia amorose. 


